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Premessa 


Nicola Lanzaro in occasione di un suo recente soggiorno di ricerca in Libano, a Tiro, si è imbattuto 
in una curiosa stele funeraria, esposta presso la necropoli del sito archeologico di Al-Bass, scoperto 
nel 1926 e dichiarato Patrimonio dell'Umanità dall’ UNESCO nel 1983. La stele reca due epigrafi, 
incise sulle due facce opposte, fra di loro indipendenti e riferite a due individui diversi. Esse sono già 
state pubblicate, ma ancora qualcosa si può dire sui due militari menzionati nei testi e anche la 
edizione di uno di essi può essere migliorata. Merito di Nicola è quello di aver colto subito 
l’eccezionalità del monumento, opistografo, e con la passione che lo contraddistingue aver voluto 
proporre una riflessione sugli aspetti più interessanti dei due testi, il primo relativo a un marinaio 
della flotta siriaca, l’altro a un cittadino romano arruolatosi in una coorte ausiliaria. 


Gian Luca Gregori 


Breve introduzione storico-archeologica 


La fondazione della città di Tiro è citata da molteplici fonti antiche. Erodoto, in primis, nelle sue 
celebri ‘Totopiai (Historiai) afferma dell’origine della città intorno al 2750 a.C.! presso una zona 
dell’entroterra definita Paleo-Tiro, a cui Plinio il Vecchio attribuisce un’estensione di 19 miglia”. 
Renan avanza l’ipotesi secondo cui Paleo-Tiro possa trovarsi presso l’area pianeggiante 
dell’entroterra costiero di fronte alla Tiro insulare tra il fiume Leonte, a nord, e l’area di Ras el-Ain, 
a sud; l’ipotesi di Renan sembra racchiudere però un’area troppo vasta?. In tempi più recenti si tende 
a suppone la presenza di Paleo-Tiro a sud-est rispetto la Tiro insulare, appunto Ras el-Ain, zona dalle 
importanti risorse idriche grazie alla presenza di pozzi artesiani*. Ampiamente più noto è 
l’insediamento della Tiro insulare, il quale, grazie ai bacini naturali a bassa-energia ivi presenti, 
consentiva dei perfetti punti di ancoraggio’; l'insediamento insulare presentava anche il vantaggio di 
una maggiore difendibilità. 


1 ERODOTO, II, 44. 

2 PLINIO IL VECCHIO, V.17. 

3 CONDER & KITCHENER, 1883, p. 429. 

4 CONDER & KITCHENER, 1883, p. 434. 

5 MARRINER, MORHANGE, & CARAYON, 2008, p. 1281. 
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Dal XVII al XHI secolo Tiro rientrò nell’orbita egizia; tuttavia la città risulta trarre benefici dalla 
protezione assicurata dalla superpotenza egizia e dalla sua importante posizione commerciale®. 


Con l’età del ferro, in particolare nel ferro II (900-600 a.C.), Tiro vide accrescere la sua autonomia e 
importanza finanziaria, divenendo la città egemone in Fenicia. La causa di tale fenomeno sta in una 
pluralità di fattori: il vuoto di potere lasciato dalla distruzione di Ugarit e il declino dell’Egitto, in 
primis, ma anche l’assenza di altri competitors commerciali nella zona levantina”. 


La città insulare viene investita da ristrutturazioni su ampia scala e riorganizzazione del tessuto 
urbano ad opera di re Hiram I (969-936 a.C.), indicato da Flavio Giuseppe come colui che unificò le 
due scogliere della Tiro insulare per formare una singola isola su cui eresse il tempio a Melgart®. 
Hiram I è noto anche da fonti bibliche: secondo Samuele, infatti, il sovrano di Tiro avrebbe inviato a 
re David legno di cedro e carpentieri per la costruzione del proprio palazzo reale”. In questo periodo 
aureo, che vide un’estensione dei flussi commerciali fenici sempre più verso est, va ricordato l’inizio 
dell’esperienza coloniale fenicia e la fondazione di Cartagine (IX secolo a.C.)!°. All’età del ferro II 
si colloca anche la formazione della necropoli fenicia di Al-Bass, sito archeologico ricordato all’inizio 
di questo contributo. La necropoli è la più estesa tra quelle fenice dell’età del ferro II e doveva sorgere 
in un’area litoranea sulla terraferma distante circa 2 km dalla Tiro insulare!'; la funzione funeraria 
dell’area termina nel VI secolo a.C.!?. 


La città fenicia perde la sua indipendenza dall’ VIII secolo a.C. ad opera prima dell’Impero Assiro, 
poi di quello babilonese (573-538 a.C.) e achemenide (538-332 a.C.); alla fine la città venne distrutta 
da Alessandro Magno e l’isola venne collegata alla terraferma tramite un istmo artificiale!. 


Nonostante le distruzioni, Tiro continuò ad essere un punto focale del Mediterraneo: le aree portuali, 
poste una a nord e l’altra sud dell’originaria città insulare, continuarono a funzionare nel periodo 
greco-romano e bizantino; indagini sulla sedimentazione delle aree portuali mostrano segni di 
manutenzione interna (dragaggi) per mantenere una profondità adeguata!4. 


La città, alla morte di Alessandro, restò sotto il controllo di Tolomeo fino al 200 a.C., quando passò 
in mano alla dinastia greca dei Seleucidi!, fino alla conquista di Pompeo nel 64 a.C. 


La città in epoca romana, nonostante la presenza di numerosi competitors come Alessandria e 
Cesarea, prospera nuovamente come nodo commerciale, come testimoniano l’impegno nel mantenere 
i due porti efficienti e la ricchezza di infrastrutture — l’acquedotto e le strade in primis - di cui si dota 
la città romana posta nel quartiere di Al-Bass, nella stessa area della prima necropoli. Tiro giova 
sicuramente dalla politica romana nell’area: Pompeo aveva recentemente liberato il Mediterraneo 
orientale dai pirati!°, mentre la produzione di porpora, estratta da molluschi del genere Murex, è 
sospinta dalla domanda dell’élite romana. 


6 CARTER, DUNSTON, JOUSIFFE, & JENKINS, 2004, pp. 345-347. 
7 AUBET, 2014, p. 706. 

8 AUBET, 2014, p. 709. 

9 II SAMUELE, 5. 

10 FLEMMING, 1915, p.31. 

11 AUBET, 2014, pp. 709-710. 

12 VITALONI, 2021, p. 2. 

13 ARRIANO, II, 121. 

14 MORHANGE & MARRINER, 2006, p. 167. 
15 FLEMMING, 1915, p. 66. 

16 PLUTARCO, VITA DI POMPEO, XXVIII, 1. 
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Durante la guerra civile, precisamente dopo la battaglia di Farsalo, Cecilio Basso tenta di spingere la 
città a ribellarsi a Cesare e a passare dalla parte di Pompeo. Per il suo operato il governatore cesariano 
di Siria, Sesto, viene ucciso e sostituito da Basso stesso, il quale regna come un tiranno secondo le 
fonti!”. 


Nel conflitto tra Ottaviano Augusto e Marco Antonio la città si schiera col partito sconfitto, per cui 
Augusto la punì limitandole la libertà!8; al momento della riforma Augustea del 27 a.C. la città entrò 
a fare parte della provincia imperiale di Siria. 


Il sito archeologico del quartiere di Al-Bass (figura 1) conserva la maggior parte delle strutture e 
infrastrutture del periodo romano-imperiale. Oltre al già citato acquedotto, non databile con 
precisione!”, viene costruito l’ippodromo, il più grande tra quelli costruiti all’esterno dell’Urbe, e 
l’arco trionfale?® cosiddetto di Adriano. Anche l’ippodromo, così come l’arco trionfale, viene, in 
molti casi, associato all’imperatore Adriano, tuttavia - non essendoci fonti epigrafiche o 
storiografiche - l’attribuzione ipotetica alla fase Adrianea nasce unicamente dal fatto che l’imperatore 
visitò Tiro nel corso dei suoi viaggi. 


ere ossee ces-.c- = «ir ei L ” E = “ di LA _ si ate e i vu — sei | 


Area archeologica di Al-Bass, Tiro i veda 4 gi Legenda | 
LS) ] x, Ka Area necropoli Romana — | 
9 ippodromo di Tiro ì 

è» Percorso dell'acquedotto 


Google Earth 


Figura 1 Sito archeologico di Al-Bass, Necropoli di Tiro (area in bianco). Si può notare il percorso dell’acquedotto (in 
blu), parallelo all’asse viario che entra nell’area urbana attraverso l’arco trionfale, Nella parte occidentale, a sud della 
strada, si nota una frazione dell’Ippodromo (di N. Lanzaro tramite Google Earth Pro). 


La necropoli romana di Al-Bass si sviluppa, come di consueto nelle città romane, all’esterno di quella 
che è di fatto l’area urbana e ai lati dell’asse viario che entra in città attraversando cosiddetto 


17 FLAVIO GIUSEPPE, BELLUM IUDAICUM, I, 12. 
18 CASSIO DIONE, HISTORIA ROMANA, LIV, 7. 

19 KAHWAGI-JANHO, 2016, pp. 28-31. 

20 BERTOZZI, BARATIN, & MORETTI, 2014, p. 121. 
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arco di Adriano; l’area nord della necropoli romana si sovrappone alla necropoli dell’età del ferro 
precedentemente citata?!. 


Alla fine del II secolo d.C. la città resta coinvolta nella faida tra Pescennio Nigro e Settimio Severo, 
entrambi aspiranti al trono. La città si schiera con Settimio Severo insieme alla popolazione di 
Laodicea suscitando una dura reazione da parte del pretendente rivale, le cui truppe Mauritanie, 
secondo Erodiano, mettono a ferro e fuoco la città e ne giustiziano la popolazione??. Dopo la vittoria 
di Settimio Severo la città è ricompensata per la sua fedeltà col titolo di “colonia” e con il 
conferimento dello Jus Italicum?3. 


Con Diocleziano e la sua riforma tetrarchica l’area è inserita nella Diocesi d’Oriente con il nuovo 
nome di Provincia di Fenicia. 


In questa fase l’industria della porpora, la quale continua a giovare all’economia della città, viene 
posta sotto diretto controllo imperiale? e continuerà ad esserlo per tutta l’epoca bizantina quando 
vengono introdotte regolamentazioni stringenti sull’uso e commercio del Rosso di Tiro”). 


Sempre in epoca Bizantina la città diviene la metropoli ecclesiastica ufficiale della provincia a partire 
dal vescovo Fozio, operante intorno al 451°, 


Una fase critica per il controllo bizantino è quella compresa tra il 604 e il 628, quando la zona fu 
scossa dalla guerra tra l’impero di Foca, prima, e Eraclio, dopo, contro l’impero Sasanide di Khusrau 
II; i resoconti riferiscono di una situazione di anarchia e turbamenti legati anche a scontri di carattere 
religioso tra cristiani ed ebrei?”. 


Nel 635 la città viene conquistata dagli arabi, evento che segna sia la fine definitiva del controllo 
bizantino?* che l’utilizzo del sito cimiteriale ad Al-Bass. 


Le epigrafi 


Le epigrafi sono incise sulle due facce opposte di una stessa stele funeraria ritrovata all’entrata nord- 
est di Tiro”? (Figura 2). 


La stele funeraria appartiene alla categoria delle stele centinate e non presenta alcun elemento 
decorativo; le iscrizioni sono entrambe in lingua latina (figure 3 e 4). 


Il lato A presenta il seguente testo: 
Macro / Seria (!) / optioni / de liburna / Dulfino (!) / e(res) (!) (aciundum) c(uravit). 


Traduzione: 


21 VITALONI, 2021, p. 3. 

22 ERODIANO, III, 3. 

23 FLEMMING, 1915, p. 74. 

24 EUSEBIO, HISTORIA ECCLESIASTICA VII, 32. 
25 HARRIS, 2007, pp. 117-118. 

26 FLEMMING, 1915, p. 78. 

27 FLEMMING, 1915, pp. 78-79. 

28 FLEMMING, 1915, p. 80. 

29 REY-COQUAIS, 2006, pp. 154-155. 
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A Macer di Siria, sottufficiale appartenete alla liburna Delfino, l’erede si è occupato di fare (questa 
lapide). 


Il lato B presenta il seguente testo: 


C. Autron/ius C. f. Bas/sus Fal(erna tribu) Ca/pua signi/fer cho(o)rt(is) / Italicae / miliar(ia) / hic 
sit(us) est. 


Traduzione: 


Caius Autronius Bassus, figlio di Caius, della tribù Falerna, originario di Capua, portainsegne della 
corte Italica milliaria, è sepolto qui. 


Analisi e datazioni 


L’epigrafe A è relativa a un certo Macer siriano, optio in servizio presso una liburna chiamata Delfino, 
nome scritto dal lapicida DVLFINO, probabilmente per una confusione fra la E e la V corsive. Per 
quanto riguarda la sua origo, Seria, scritta in caso ablativo, il primo editore, Rey-Coquais, aveva 
pensato alla città di Seria Fama Iulia in Betica, citata anche da Plinio il Vecchio3°. Tuttavia i classiari 
raramente indicano la loro origo con una città, dal momento che non erano cittadini romani. Di norma 
l’origine era indicata con l’espressione natione seguita dall’etnico (ad es. natione Dalmata, natione 
Bessus...)}!. Più che un riferimento alla cittadina della Betica, peraltro neppure costiera, Seria 
sembrerebbe grafia errata in luogo di Syria/Sîria, dipendente dalla pronuncia. Un ulteriore errore il 
lapicida lo ha commesso scrivendo heres nella forma deaspirata. 


Quanto allo stato giuridico del marinaio, indicato solo con il suo nome personale, si trattava 
probabilmente di un peregrinus. Stranamente non viene indicata la flotta sotto cui aveva serviva, ma, 
visto il luogo di sepoltura, doveva trattarsi della classis Syriaca. 


Alle prime due flotte italiche - la classis Misenensis e la classis Revennatis - costituite da Ottaviano 
nel 31 a.C. come unità di marina permanente, si aggiunsero nel tempo flotte dislocate in varie 
province. La classis Syriaca*? — fondamentale strumento di controllo delle rotte e supporto tattico sia 
durante i periodi di pace che durante le campagne orientali - viene citata per la prima volta in 
un’iscrizione alla fine del principato di Adriano, tuttavia la sua istituzione deve essere precedente; si 
ipotizza il periodo tra i Flavi e Traiano. Essa ebbe un ruolo importante nelle guerre partiche per il 
supporto logistico fornito alle operazioni, ruolo che probabilmente occupò anche durante le varie 
guerre giudaiche. 


La figura dell’optio necessita di qualche parola, per meglio delineare il suo ruolo. Questa carica si 
riscontra soprattutto nelle truppe di terra - sia fanteria che cavalleria - per indicare l’assistente e vice 
del comandante di un’unità, fosse questo un centurio o un decurio*3. Tale carica applicata alla marina 
starebbe ad indicare un assistente e, in alcuni casi, il vice di un capitano di vascello, una posizione 
simile — a metà tra attendente e ufficiale di rango inferiore al capitano. 


30 REY-COQUAIS, 2006, p. 155. 

31 PANCIERA 2006, pp. 1257-1262. 

32 A parte alcuni prefetti della flotta siriaca conosciamo: un proreta (AE 1939, 231), un Crescens miles classis Syriacae 
(CIL VIII, 9385) un naupegus (AE 1974, 621) e un trierarca (CIL II, 434). 

33 POLIBIO, VI, 24,2. 
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Necropoli di Al-Bass, Tiro 


Legenda 
O Arca Trionfale 
(/) Area necropoli Romana 


è» Percorso dell'acquedotto 
@ Stele funeraria 


Figura 2 Particolare dell'area della necropoli di Al-Bass (Tiro) con la posizione della stele esaminata (di N. Lanzaro 


tramite Google Earth Pro). 


Figura 3 (A sinistra): Lato A della stele, contenente l’epigrafe di Macer (di N.Lanzaro 04/2022). 


Figura 4 (A destra): Lato B della stele, contenente l'epigrafe di Caius Autronius Bassus (di N.Lanzaro 04/2022). 
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Il termine liburna usato per indicare l’imbarcazione è un ulteriore elemento interessante. Una liburna 
- dal nome dell’omonima popolazione dedita alla pirateria - era una nave lunga e agile spinta da una 
vela e da due ordini di remi; questo tipo di imbarcazione sarebbe stata adottata dalla marina romana 
dopo la battaglia di Anzio come piccola galera per incursioni, pattuglie o rapide comunicazioni**. Le 
liburne, secondo Starr, godettero di molta fama nelle flotte provinciali più che in quelle italiche, 
tuttavia le fonti epigrafiche vedono una maggioranza di liburne nella c/assis Misenensis (31) seguita 
da quella Syriaca con circa 5 unità? Inoltre, mentre le fonti letterarie attestano un’ampia prevalenza 
delle liburne nella flotta imperiale, quelle epigrafiche sembrano dimostrare una prevalenza delle 
triremi. In realtà le liburne non devono aver sostituito le pesanti triremi da guerra, come le fonti 
letterarie lascerebbero intendere, ma piuttosto affiancarle nei compiti più adatti a imbarcazioni veloci, 
come i pattugliamenti. 


Il porto di stanza della flotta di Siria è stato identificato presso la città di Seleucia di Pieria, in base a 
diverse epigrafi di marinai ritrovate in ben due cimiteri’; tuttavia l’attestazione di una liburna a Tiro 
lascia sospettare la presenza di un avamposto o di un distaccamento almeno temporaneo della classis 
Syriaca. Ciò non deve sorprendere vista l’importanza strategica ed economica della città, in primis, 
e della costa levantina tutta, la quale doveva essere presidiata da numerosi contigenti navali per 
scoraggiare la pirateria e assicurare rapide comunicazioni. Non è da escludersi l’ipotesi di uno 
stanziamento di flotta a Tiro in un periodo precedente alla costituzione della classis Syriaca: 
certamente bisogna tenere conto dell’ampio uso di liburne nella flotta romana fin dal principato di 
Augusto?”. 


L’epigrafe è stata commissionata da uno o più eredi: i militi, operando frequentemente lontani dagli 
affetti familiari, erano soliti indicare come eredi i commilitoni con cui avevano stretto maggiori 
legami. 


La datazione dell’epigrafe è probabilmente da circoscrivere agli anni fra il principato dei Flavi quello 
di Traiano, ma una datazione precisa resta difficile da determinare. 


L'iscrizione B è dedicata a Caius Autronius Bassus. La tribù e l’origo concordano, in quanto la tribù 
Falerna è frequente fra i cittadini di Capua e il nostro era indubbiamente di nascita libera, come si 
ricava dalla formula di filiazione. 


L'appellativo signifer - cioè portatore di insegne - distingue il defunto come un immunis, uno dei 
vari specialisti esentati dai lavori pesanti, in forza presso la cohors Italica miliaria, cioè una 
formazione di fanteria ausiliaria formata da 1.000 uomini circa**. 


Problematica è la funzione di quest’unità ausiliaria nell’area di Tiro. Cohortes Italicae sono citate in 
diverse epigrafi e diplomi militari, alcune di esse erano costituite da cittadini romani e sono definite 
nelle iscrizioni Voluntariorum Civium Romanorum. Cheesman distingue due cohortes Italicae, 
collocandone una in Cappadocia, cioè la II miliaria.3? 


34 PANCIERA, 1958, pp. 130-131. 
35 STARR, 1941, pp. 54 e 108. 

36 REDDÉ, 1986, p. 239. 

37 PANCIERA, 1958, p. 135. 

38 LE BOHEC, 1992, pp. 34, 65. 
39 CHEESMAN, 1914, p. 187. 
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La cohors I Italica compare in un’epigrafe ostiense° in cui si descrive il cursus honorum di Caio 
Nasennio Marcello, esponente di rango equestre e tribunus della coorte I Italica. Nei diplomi militari 
viene, saltuariamente, indicata come miliaria*! e stanziata in Cappadocia almeno tra la fine del I e la 
prima metà del II secolo d.C., caratteristiche che Cheesman attribuisce erroneamente alla cohors II 
Italica*. La cohors II Italica, stando ai diplomi militari, era stanziata nella provincia di Siria almeno 
fino al 129 d.C.* ma viene sempre indicata come quingenaria. 


Vi sono anche casi in cui viene citata una cohors Italica miliaria priva di numero d’ordine, come nel 
nostro caso e parimenti in Siria. Un esempio è offerto dall’iscrizione da Fossombrone, dedicata da 
municipes et incolae a Lucius Maesius Rufus", per aver organizzato una distribuzione di grano; egli 
era stato anche trib(unus) coh(ortis) mil(iariae) Italic(ae) volunt(ariorum) quae est in Syria. La 
datazione si aggira tra l’ultimo quarto del I secolo e il primo quarto del II secolo”. 


Da quanto detto finora si può evincere come tutte le epigrafi relative alle possibili cohortes Italicae 
siano concordi sul piano cronologico. L’iscrizione di Fossombrone sembra riferirsi alla stessa unità 
citata nella nostra epigrafe B, in quanto entrambe concordano quanto alla presenza geografica della 
coorte in Siria, all’assenza di numero e alla loro composizione (civium Romanorum). Sarebbe invece 
difficile l’identificazione della cohors Italica dell’epigrafe B con la cohors II Italica, pur stanziata in 
Siria, in quanto quest’ultima non è mai presentata come miliaria se non per un errore di Cheesman. 


L’ipotesi di identificare la cohors dell’epigrafe B con la I /talica originariamente stanziata in 
Cappadocia non può essere esclusa: non è raro che le unità potessero essere chiamate a operare al di 
fuori delle province di loro competenza, fossero definitivamente spostate o una loro vexil/atio inviata 
per fornire supporto militare. 


Attualmente non si hanno fonti riguardo un possibile intervento della cohors I Italica miliaria in Siria 
tra la seconda metà del I secolo e la metà del II secolo circa; sono pochi gli eventi notiche potrebbero 
aver richiesto l’intervento di una unità esterna alla regione. Tra questi l’evento più probabile resta la 
seconda guerra giudaica (115-117 d.C.), poco documentata rispetto alla prima guerra omonima e alla 
contemporanea guerra partica di Traiano (114- 117 d.C.), o la più celebre rivolta di Bar Kokhba (132- 
135); forse troppo tardi ma non da escludersi totalmente sono i possibili interventi dovuti 
all’instabilità politica creatasi alla morte di Commodo (193 d.C). 


Una datazione ipotetica al tempo della seconda guerra giudaica è supportata dal fatto che proprio 
intorno al 115 molte legioni orientali, soprattutto quelle di stanza in Siria, erano occupate 
nell’estenuante guerra contro i Parti che Traiano aveva pianificato, dunque queste province più 
orientali furono private della ferrea pressione militare esercitata dalle legioni ivi di norma stanziate”. 
Quanto detto più il continuo malcontento delle comunità ebraiche produssero una serie di rivolte che 
spinsero all’intervento militare: le principali coinvolsero Giudea, Cipro, Egitto e Libia. In quest'ottica 
la presenza della cohors I miliaria a Tiro, o una sua vexillatio, può spiegarsi in diversi modi. È 
possibile che l’unità sia stata a Tiro solo di passaggio mentre si recava verso una zona di maggiore 
instabilità come la Giudea poco distante, oppure che sia stata appositamente diretta a Tiro per 


40 CIL XIV 106. 

41 AE 2004, 1920. 
42CHEESMAN, 1914, p. 160. 
43 AE 2006, 01845. 

44 CIL XI, 6117. 

45 EDR 107331. 

46 LE BOHEC, 1992, p. 252. 
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scoraggiare sul nascere possibili disordini da parte della comunità giudaica locale o attacchi esterni; 
la presenza di una guarnigione di auxilia collocata a Tiro non è improbabile vista l’importanza 
commerciale-produttiva del centro e la sua vicinanza geografica alla turbolenta provincia giudaica. 
La rivolata di Bar Kokhba è un altro scenario possibile per ipotizzare un intervento in Siria da parte 
della cohors I, per scongiurare disordini che avrebbero potuto colpire un centro così importante come 
Tiro. Resta problematica l’assenza di fonti precise per entrambi i casi. 


Vista la posizione di rilievo che gli Italici liberi ricoprivano nel sistema militare romano da Ottaviano 
in poi, trovare addirittura un Campano in una cohors ausiliaria in pieno principato può sorprendere, 
in quanto ci si aspetterebbe di trovarlo nelle coorti pretorie o nelle legioni. In realtà, nel II secolo i 
diplomi militari citano proprio dei Campani arruolati in cohortes di auxilia come la cohors I 
Campanorum Voluntariorum stanziata in Pannonia”. 


Per comprendere quale epigrafe sia quella originale e quale la posteriore è necessario affidarsi 
all’analisi paleografica e all’ordinatio. 


In primis, è importante notare come l’epigrafe A sia estremamente più in armonia col supporto 
rispetto all’epigrafe B. Le parole, pur non essendo incise da un bravo lapicida poiché né perfettamente 
diritte né proporzionate, si adattano allo spazio disponibile andando ad occupare una riga per ogni 
parola, proprio come se l’epigrafe fosse stata tarata sul supporto prescelto. Le lettere dell’epigrafe B 
sono invece irregolari nella forma e tendono ad essere più oblique, oltretutto sono frequenti le 
interruzioni di parole per mancanza di spazio e i rimandi a capo. Il testo dell’epigrafe B non pare ben 
distribuito sul supporto, anzi, pare che questo sia stato faticosamente inserito sulla lapide da un 
lapicida inesperto. 


In aggiunta, se l’epigrafe A ha tutte lettere in “capitale”, l’epigrafe B presenta un sistema misto tra 
capitale, maiuscolo corsivo e minuscolo corsivo. La lettera A, priva di barra orizzontale, e le lettere 
C e P risultano incise in maiuscolo corsivo, mentre la F dell’ultima riga è incisa a sgraffio in 
minuscolo corsivo. Se la paleografia, in questo caso, non aggiunge nulla a quanto già detto sulla 
cronologia delle due iscrizioni, l'impaginazione suggerisce che l’epigrafe A sia quella originaria e la 
B incisa successivamente quando la stele venne riutilizzata; la presenza dei tria nomina del militare 
campano fa comunque spensare ad un periodo entro la fine II secolo”. 


Conclusioni 


L’analisi delle due iscrizioni funerarie latine dalla necropoli romano-bizantina di Al-Bass resta 
complessa soprattutto per la scarsità di confronti. La stele presenta due lati scritti con differenze sia 
per paleografia che per tipo di ordinatio, elemento fondamentale che ha permesso di stabilire una 
cronologia relativa tra l’epigrafe dell’auxiliarius (lato B), più recente, e quella del marinaio (lato A), 
più antica; le epigrafi non possono essere in ogni caso più tarde del II secolo sulla base della 
onomastica completa di tria nomina di C. Autronius Bassus. 


L’epigrafe A ha come protagonista un peregrino di origine siriana in servizio su una liburna; tutto 
considerato è possibile restringere la datazione dell’epigrafe di Macer alla fine del I secolo d.C.; 
l’utilizzo di una flotta stabile in Siria - sia essa già la classis Syriaca o meno - deve aver costituito un 
elemento fondamentale per l’organizzazione logistica durante la prima guerra giudaica tanto quanto 
per la spedizione partica. 


47 ROXxAN, 1999, pp. 249-273. 
48 BUONOPANE, 2009, p. 158. 
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L’epigrafe B menziona invece un signifer di un’unità ausiliaria identificabile con la cohors I Italica 
miliaria di stanza nella vicina provincia di Cappadocia. Si propone una datazione alla prima metà del 
II secolo d.C., che concorda con le altre attestazioni di cohortes di volontari italici nelle province. La 
datazione proposta comprende gli anni compresi tra la seconda guerra giudaica (115-117 d.C.) e la 
campagna partica di Traiano (114-117 d.C.) e la rivolta di Bar Kokhba (132-135), eventi che 
avrebbero potuto compromettere la stabilità dell’area sud-libanese nella prima metà del II secolo al 
punto da richiedere l’intervento di un’unità militare stanziata nella vicina Cappadocia. 
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